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DI S E GNO  DI  LEGGE

d’iniziativa dei senatori DONATI e PIGNATELLI 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 2 MAGGIO 1967

Contributo dello Stato al Museo internazionale delle ceramiche di Faenza

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Nasceva nel 1908, 
per iniziativa di un gruppo di am anti della 
arte  ceramica, e per incoraggiamento dei 
m olti esponenti delle m anifatture ceramiche 
europee partecipanti ad un'esposizione or­
ganizzata a Faenza in occasione del 3° cen­
tenario Torricelliano, il Museo internaziona­
le delle ceramiche, sotto la spinta anima­
trice di Gaetano Ballardini, cultore di studi 
storici sulla ceramica, apprezzato già da al­
lóra in Italia ed all’estero. Per lo spirito e 
l'attività del fondatore e per il nome di 
Faenza, vennero all'istituzione il patrocinio 
e l’aiuto concreto dei più illustri cultori 
degli studi dell’arte ceramica di moltissimi 
Paesi, sicché l'istituzione fiorì rapidamente, 
potè essere eretta  in Ente morale e vedere 
approvato il suo Statuto program m a con 
regio decreto 19 luglio 1912, n. 1083 (Bollet­
tino ufficiale Ministero della pubblica istru­
zione n. 52 del 31 dicembre 1912). Tale Sta­
tu to  fu poi seguito dal Regolamento appro­
vato dal Ministero della pubblica istruzione 
con nota ri. 2/84 del 22 gennaio 1919, senti­
to il parere del Consiglio di Stato.

L'articolo 6 dello Statuto precisa le fina­
lità dell’Ente:

a) raccogliere e disporre sistematica- 
mente i tipi della produzione ceramica ita­
liana e straniera, interessanti sotto l’aspetto

dell’arte, della tecnica, della tradizione, me­
diante la collaborazione delle fabbriche na­
zionali ed estere e privati collezionisti;

b ) mettere in relazione le fabbriche con 
la pubblicazione di uno speciale bollettino;

c) indire mostre internazionali periodi­
che di ceramiche, interessanti l’uno o l ’altro 
punto dell’arte, della tecnica, dell’uso pra­
tico;

d ) raccogliere pubblicazioni in modo 
da offrire agli studiosi un m ateriale biblio­
grafico di critica, di storia, di arte, di tecno­
logia ceramica;

e) disporre una rappresentazione ogget­
tiva dello sviluppo della ceramica — arte, 
tecnica, forma, uso, tradizione — mediante 
una collezione di oggetti retrospettivi;

/) divulgare il gusto della decorazione 
ceramica in modo da intensificare il suo uso 
estetico e razionale nella casa e neH’appli- 
cazione architettonica;

g) indire concorsi internazionali per la 
produzione, sotto l'aspetto di arte e di 
tecnica, di oggetti di determinato uso p ra ­
tico;

h)  sottoporre all’esame di congressi in­
ternazionali di ceramica le questioni che 
interessano l’arte, la le ttera tura e la biblioc 
grafia ceramica, la legislazione (invenzioni e 
brevetti) e la tecnica;
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i) stabilire una terminologia internazio­
nale scientifica per evitare l’anfiobiologia 
nelle discussioni di critica storica e nei tra t­
ta ti tecnici;

Z) farsi prom otore di una scuola pratica 
di ceramica in Faenza che, ad integrazione 
delle finalità del Museo, sia intesa all’eleva­
mento intellettuale e tecnico dei ceramisti;

m) proporre e favorire ogni altra ini­
ziativa che rientri nelle finalità del Museo.

Emerge da quanto sopra il carattere dì una 
istituzione culturale, operante, con varietà 
di mezzi e d'iniziative, in tu tto  il settore del­
l’arte ceramica e nei suoi rapporti con le 
scienze storiche e con la tecnica. Pertanto, 
il Museo vero e proprio rappresenta la parte 
più evidente, ma non la sola attività del­
l'Ente. È qui doveroso affermare che nes­
suno dei fini sta tu tari è stato trascurato: è 
nato il Museo; ha avuto vita da esso una 
Scuola di ceramica, nucleo originario del­
l’attuale Istituto statale d 'arte per la cera­
mica; la biblioteca ha avuto massima cura; 
è stata istituita una fototeca di cui diremo; 
i concorsi hanno avuto luogo e continuano 
tu tto ra  con risonanza internazionale, pur non 
essendo più il Museo determ inante nella 
loro organizzazione; vive dal 1908 la rivista 
ceramica « Faenza », scritta in varie lingue 
e diffusa fra gli specialisti della ceramica in 
tu tto  il mondo; sono state edite numerose 
pubblicazioni im portanti nate nell’interno 
del Museo stesso; sono stati fatti corsi in­
ternazionali ed interuniversitari e si è rea­
lizzata una vasta concentrazione degli inte­
ressi artistici e culturali, con risonanza forse 
maggiore all'estero che in  Italia: basterebbe 
accennare, per dim ostrarlo, a ll’esposizione 
di 24 opere ceramiche di Picasso, realizzata, 
per volontà dell’autore, ora è qualche anno, 
presso il Museo per com prendere cosa si­
gnifichi nel mondo dell’arte ceramica il Mu­
seo internazionale di Faenza.

C’è stata in questo fervore di opere una 
breve ma dolorosissima parentesi. Durante 
l’ultim a guerra il Museo è stato bombardato 
e la sua sede totalm ente distrutta; anche le 
opere, prudentem ente « sfollate », sono state 
nei loro rifugi per la  quasi totalità distrutte
o gravemente danneggiate. Ma la vitalità del­
l’istituzione ha dato in questa terribile si­

tuazione la più bella prova. Non solo i lo­
cali sono stati rifa tti e ampliati, m a le col­
lezioni ripristinate nel giro di pochi anni, 
col concorso di enti e privati di ogni parte 
del mondo, ad opera dello stesso fondatore, 
venuto a m ancare nel 1953 quando la rico­
struzione era un fatto quasi compiuto. E da 
allora lo sviluppo è stato ininterrotto, co­
stante, per certi aspetti (specie per quello 
finanziario) preoccupante: il figlio è tanto 
cresciuto di mole, di importanza, di attività, 
che la città m adre più non basta ad assicu­
rargli la vita.

Vale la pena di dare alcune notizie stati­
stiche sulle attività del Museo. Le sale di 
esposizione, attualm ente aperte al pubblico, 
occupano una area di mq. 2.400. Sono stati 
assegnati recentemente dal Comune al Museo 
altri locali al pianterreno dello stesso pa­
lazzo per u n ’area di poco inferiore. Tali 
am bienti sono in via di allestimento per le 
mostre: le sole vetrine occorrenti per l’espo­
sizione richiedono una spesa di parecchie 
decine di milioni; m a è indispensabile prov­
vedere, perchè il materiale prezioso accumu­
lato richiede urgentem ente l'ampliamento 
delle sale di esposizione, anche per non di­
sgustare i molti donatori di ogni parte del 
mondo che alimentano le collezioni. I pezzi 
di ceramica artistica e di arte popolare dei 
diversi periodi e di tu tte  le parti del mondo 
ascendono ad oltre 14.000, cui vanno ag­
giunti circa 6.000 recuperi di vecchie colle­
zioni danneggiate dalla guerra, in  via di ca­
talogazione, restauro e sistemazione.

Le raccolte sono ordinate in una Mostra 
delle Nazioni con opere di oltre 501 Paesi di 
tu tti i continenti, con sezioni speciali per 
l'Estrem o Oriente e l'Oriente prossimo; per 
quanto riguarda l'Ita lia  sono distinte la se­
zione retrospettiva della maiolica italiana, 
le ceramiche popolari attraverso i tempi e 
la m ostra perm anente della ceramica d’arte 
moderna. C'è inoltre una sezione archeolo­
gica di notevole rilievo, particolarm ente ric­
ca di reperti interessanti tu tta  l'area me­
diterranea e l’America precolombiana. Al­
cune salette conservano raccolte private do­
nate integralm ente al Museo.

Di notevolissimo rilievo, sotto il profilo 
degli studi storici sull’attività ceramica, la 
biblioteca specializzata e la fototeca: la
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prim a ha oggi raggiunto circa 20.000 nume­
ri di inventario e rappresenta (con la biblio­
teca dell'Istituto d’arte, particolarm ente 
orientata, ad integrazione della precedente, 
verso gli aspetti tecnici del settore cerami­
co) la m assim a fonte, pensiamo, non sol­
tanto in Italia m a nel mondo per il settore 
ceramico; la fototeca è oggi di circa 11.000 
num eri e, con la biblioteca, fornisce mezzi 
di ricerca, di indagine e di raffronto indi­
spensabili all’unico vero e proprio centro 
di studi storici applicati alla ceramica di va­
lore internazionale.

Riteniamo superfluo accennare alle altre 
attività dell'Ente e all'interesse che suscita, 
giova ripeterlo, più all’estero forse che in 
Italia, se il numero di visitatori stranieri su­
pera quello dei visitatori italiani. Solo con­
verrà accennare come le lezioni di storia 
dell’arte e corsi superiore di storia d’arte 
ceramica e di restauro, propri dell'Istituto 
d 'arte per la ceramica il quale ha sede atti­
gua a quella del Museo, si svolgono nell’am­
biente del Museo stesso, che offre una cor­
nice unica per rendere veramente feconde 
tali attività.

Questo complesso, sommariamente de­
scritto, e la  vasta attività di studio, di ordi­
namento, di relazioni pubbliche con i mag­
giori am bienti ceramici del mondo, di a t­
tenta presenza, tram ite i m olti amici operan­
ti un po ' ovunque, sullo stesso mercato anti­
quario dei principali centri mondiali, pre­
senta problem i economici im ponenti e, no­
nostante l'impegno del Comune, l'aiuto di 
tu tti gli Enti locali, le donazioni cospicue 
di cui l’Ente frequentissimamente fruisce, lo 
onere è assolutamente eccessivo ed ormai in­
sostenibile dalle sole forze locali. Taluno 
ha prospettato  il passaggio del complesso 
allo Stato, m a a parte l'attaccam ento della 
com unità locale ad una creatura veramente 
sua per l'am ore con cui l'ha creata e curata 
con oneri rilevantissimi, tale soluzione atte­
nuerebbe la spinta creatrice e l'interesse dei 
singoli e della comunità, ne snaturerebbe, 
col carattere, la vitalità, e di una creatura 
viva farebbe forse uno dei tanti musei, m a­
gnifiche testimonianze di arte del passato, 
ma meno vivi come centro di studi e di ini­
ziative fresche ed anim atrici di interessi, di 
entusiasmi, di vita artistica e culturale. Lo

onere che verrebbe a gravare sullo Stato sa­
rebbe poi ben maggiore del modesto contri­
buto che con il presente disegno di legge 
viene indicato come sufficiente riconosci­
mento della collettività nazionale ad ima 
istituzione che dà lustro all’Italia nel mondo.

Se si pensa soltanto all’onere che da un 
simile complesso deriva per la custodia, lo 
ordinam ento del materiale, la cura e l ’ag­
giornamento della biblioteca, l’attività della 
fototeca, quella di ricerca e di studio, l'in­
teresse e la presenza per l'acquisizione, sul 
mercato internazionale, di pezzi indispensa­
bili al completamento delle collezioni, per le 
relazioni e le spese che la stessa acquisizione 
di doni di provenienza estera im porta, per le 
varie iniziative che di volta in volta prendo­
no corpo, per le esposizioni particolari, corsi 
di studio, pubblicazioni, eccetera, si intende 
immediatamente che la statizzazione signifi­
cherebbe arresto di gran parte delle inizia­
tive che gli Enti locali e la comunità cittadi­
na affrontano con sistemi meno organici, 
con mezzi meno cospicui, m a con entusia­
smo ed attività che lo Stato non deve sopire, 
ma stim olare con appropriati incentivi, meno 
onerosi e più produttivi di ogni altra forma 
di intervento.

Nè lo Stato invero si è disinteressato del­
l'istituzione: l'ha qualificata « Museo gran­
de » a norm a dell’articolo 1 della legge 22 
settem bre 1960, n. 1080; annualmente, tra­
mite il Ministero della pubblica istruzione,
i cui contributi sono previsti dall’articolo 7 
del citato Statuto-programm a, dà un sussi­
dio variante fra le duecento e le trecento 
mila lire, a seconda delle disponibilità sem­
pre modestissime; asseconda e favorisce, 
come può, le varie iniziative del Consiglio 
residente, ma la sproporzione fra la realtà 
dell'Ente e l'apporto dello Stato è evidente. 
Sembra, quindi, ai proponenti necessario 
stabilire un annuo contributo dello Stato 
che consenta un sollievo agli Enti locali e 
nel contempo consenta alla Comunità faen­
tina di sentire ancora propria u n ’istituzione 
che deve conservare il suo carattere, la sua 
vitalità, la sua funzione artistica e cultura­
le, nel centro che ha dato forse il contributo 
maggiore di ogni altro al diffondersi e al- 
l'affermarsi dell’arte  e della cultura cerami­
ca in Italia e nel mondo.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È concesso al Museo internazionale delle 
ceramiche di Faenza un contributo annuo di 
10 milioni di lire a partire  dal 1967 da iscri­
versi sul bilancio del Ministero della pub­
blica istruzione.

Art. 2.

Il Museo internazionale delle ceramiche e 
l’Istituto statale d 'arte per la ceramica di 
Faenza sono autorizzati a stipulare apposita 
convenzione, da approvarsi dal Ministero 
della pubblica istruzione, con la quale il 
Museo si impegna a porre a  disposizione del­
l’Istituto, locali, collezioni, fototeca e biblio­
teca per le lezioni di storia deU'arte e di re­
stauro e l'Istitu to  si impegna a porre a di­
sposizione del Museo quattro  dipendenti in 
soprannumero, tre  della carriera ausiliaria e 
un applicato di segreteria.

Art. 3.

Alla spesa derivante dall’articolo 1 si farà 
fronte per il 1967 con riduzione di pari im­
porto dello stanziamento di cui al capitolo 
5381 elenco 6 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro. Agli oneri derivanti 
daH'articolo 2 si farà fronte con i mezzi di 
cui all’articolo 4 della legge 31 ottobre 1966, 
n. 942.

Il M inistro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.


